
La rubrica “Afrinews” ha fatto la sua comparsa su Salute e Svi-
luppo nel 1991 e fino all’ottobre del 2009 ha raccontato i principali
avvenimenti del continente. Di mese in mese, di anno in anno, ab-
biamo raccontato la Storia nel suo svolgersi:  il vento di demo-
crazia che ha percorso il continente nei
primi anni ’90 del secolo scorso, finita la
Guerra Fredda, rivelatosi più formale che
reale; la nascita, per secessione, di due
nuovi stati (Eritrea e Sud Sudan); la scarce-
razione, l’elezione alla presidenza e la
morte di Nelson Mandela; la fine dell’apar-
theid legale in Sudafrica; un genocidio
abortito in Burundi, nel 1993,  e uno “riu-
scito” in Rwanda un anno dopo;  la prolife-
razione di gruppi terroristici nei paesi del
Sahel; la crescente penetrazione econo-
mica cinese;  la crescita di internet e della
telefonia cellulare; le migrazioni di massa; i
cambiamenti climatici; guerre civili decen-
nali che si sono chiuse (Angola, Eritrea, Mo-
zambico, Sudan), altre che sono iniziate e
terminate (Costa d’Avorio, Liberia, Sierra
Leone); alcuni despoti usciti di scena (Jam-
meh, Menghistu, Mobutu, Mugabe, Siad
Barre), altri entrati (Kabila, Nkurunziza, Ka-
game, Afewerki), altri sostituiti dai figli
(Bongo, Eyadema, Kabila) e altri ancora restati saldamente al loro
posto (Museveni, Biya, Deby, Al Bashir, Nguema, Nguesso). In una
dozzina di paesi sono ancora al potere gli stessi partiti che lo
erano all’indipendenza.  

Il 1991 segnò la fine del regime di Siad Barre in Somalia e anche
la fine della Somalia come Stato: si accese infatti una guerra di
tutti contro tutti, che rimane ancora irrisolta. Era il 18 maggio di
quell’anno quando il Somaliland dichiarò la propria indipendenza
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che dura di fatto da allora anche se non riconosciuta dalla co-
munità internazionale. 
Nello stesso anno l’Eritrea People’s Liberation Front conquistò
Asmara e collaborò con l’Ethiopian People’s Revolutionary De-
mocratic Front alla sconfitta di Menghistu e alla caduta del suo
regime. Due anni dopo il popolo eritreo votò plebiscitariamente
per l’indipendenza. Fu il primo caso di secessione riconosciuta

come legittima dalla comunità internazio-
nale, inclusa l’Organizzazione dell’Unità
Africana che, pure, aveva dichiarato invio-
labili i confini ereditati dalla colonizzazione. 
Nel 1992, con gli accordi di Roma, terminò
la guerra civile in Mozambico. Il movimento
di liberazione, FRELIMO (Frente de Liber-
taçao do Moçambique), vinse tutte le suc-
cessive elezioni. Si dovette attendere
un’altra decina di anni per vedere la fine
della guerra civile in Angola, dopo che, nel
2002, venne ucciso il capo dell’UNITA,
Jonas Savimbi. Nel dicembre del 1989, nel-
l’Africa occidentale, iniziarono a porsi le
basi di guerre civili che tormentarono la re-
gione per anni, dalla Liberia alla Sierra
Leone alla Costa d’Avorio. 
Nei primi anni ’90 del secolo scorso, dopo
la caduta del muro di Berlino e la fine della
Guerra Fredda, sembrò che l’Africa fosse
percorsa dal “vento della democrazia”. Nel-
son Mandela fu scarcerato nel febbraio del

1990. Vari regimi a partito unico si aprirono al multipartitismo:
dal Benin alla Tanzania, dalla Costa d’Avorio al Burundi, dallo
Zambia al Kenya. Nella maggior parte dei casi tali aperture si ri-
velarono solo formali: la democrazia non è fatta di sole elezioni.
Come disse Nyerere «Quando il voto è un diritto e il pane un pri-
vilegio, la democrazia è una presa in giro». 
Che elezioni “democratiche” non bastassero a realizzare la “de-
mocrazia” fu tragicamente dimostrato anche da quanto accadde
in Burundi: nel giugno del 1993 vi si tennero libere elezioni vinte
dal candidato di opposizione, di etnia Hutu, Melchior Ndadaye.
Durò poco. Ndadaye fu assassinato tre mesi dopo in un golpe mi-
litare. Il paese sprofondò in una guerra civile che durò 12 anni e
dalla quale uscì formalmente solo nel 2005. A tutt’oggi, il paese
è tenuto in scacco da una classe politica inetta e vorace che
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sfrutta la carta etnica per mantenersi al potere e saccheggiare il
paese. 
Il 1994 fu marcato da due avvenimenti di enorme portata: il ge-
nocidio in Rwanda, dove in tre mesi furono massacrate circa un
milione di persone, e la fine dell’apartheid legale in Sudafrica:
Nelson Mandela venne eletto Presidente della Repubblica Suda-
fricana.
Il genocidio fu fermato dal Rwanda Patriotic Front di Paul Ka-
game, l’esercito del regime che aveva pianificato e perpetrato il
genocidio fuggì nel vicino Zaire assieme alle milizie interahamwe,
costringendo circa un milione di rwandesi a seguirlo. Un altro mi-
lione di rwandesi si rifugiò in Tanzania. Dallo Zaire, gli autori del
genocidio continuarono per mesi a compiere attentati sul suolo
rwandese, fino a quando, nell’ottobre del 1996, gli eserciti di
Rwanda e Uganda invasero lo Zaire mettendo alla testa di una
sedicente ribellione Laurent Desiré Kabila. In circa sette mesi
l’esercito regolare fu sbaragliato. Kabila entrò a Kinshasa il 17
maggio 1997 e fu nominato presidente. Mobutu fuggì e il paese fu
ribattezzato Repubblica Democratica del Congo (RDC). Quando,
nel 1998, Kabila tentò di affrancarsi dalla tutela rwando-ugan-
dese, ebbe inizio un conflitto di enormi proporzioni che, con una
espressione poco felice e poco sensata, venne definito “la prima
guerra mondiale africana”. Da una parte c’erano Rwanda e
Uganda, in una alleanza turbolenta che sarebbe durata poco.
Dall’altra, schierati al fianco di Kabila, c’erano Angola, Namibia,
Zimbabwe e persino il lontano Ciad che inviò uno sfortunato con-
tingente. Nel 2001 Kabila venne assassinato da una sua guardia
del corpo. Al suo posto venne nominato uno dei suoi numerosi
figli: Joseph Kabila. Fra il 1999 e il 2003 vennero firmati vari ac-
cordi di pace fra i tanti attori coinvolti nella guerra. Vaste aree di
questo immenso paese sono ancora in mano a decine di gruppi
armati. Joseph Kabila ha appena lasciato il potere nonostante il

suo ultimo mandato costituzionale fosse sca-
duto nel 2016. Le elezioni, più volte riman-
date, si sono tenute il 30 dicembre scorso. Il
10 gennaio 2019 è stato dichiarato vincitore
Felix Tshisekedi, figlio di Etienne, storico op-
positore di Mobutu. 
Mentre la guerra nella RDC faceva più di cin-
que milioni di morti nell’Africa Centrale, un
altro conflitto esplodeva nell’Africa Orientale,
fra Eritrea ed Etiopia. La guerra, scoppiata per
una contesa territoriale riguardante l’insigni-
ficante territorio di Badme, ma con radici po-
litiche ed economiche più profonde, durò un
paio di anni e fece più di 80.000 morti. Una
pace precaria fu firmata nel 2000. Una pace
vera, forse, è stata raggiunta solamente nel
2018, con l’avvento al potere, in Etiopia, del
Primo Ministro Abiyi, il primo di etnia Oromo,
che ha stupito tutti con una serie di aperture
senza precedenti. 

La “guerra al terrorismo” iniziata dopo gli attacchi alle torri ge-
melle dell’11 settembre 2001 ha interessato anche l’Africa. Già
nel 1998 attacchi terroristici avevano devastato le ambasciate
americane a Dar es Salaam e Nairobi. Da allora, vari movimenti
“jihadisti” sono nati in vari paesi del continente, dalla Tunisia al
Mozambico, ma specialmente nell’Africa occidentale. Oltre a
Boko Haram in Nigeria, decine di movimenti sono attivi nella fa-
scia del Sahel e sono protagonisti di sanguinosi attacchi in Mali,
Costa d’Avorio, Burkina Faso, Ciad e Cameroon. 
Il 9 luglio del 2011 si è avuta la seconda secessione riconosciuta
dalla comunità internazionale sul suolo africano: dopo una
guerra pluridecennale, il Sud Sudan si è staccato dal Sudan. Le
speranze di un futuro migliore sono durate meno di due anni. Dal
2013 il paese è in preda a una guerra intestina che ha già fatto
circa 400.000 vittime e ha reso ancora più povera la popolazione
di un paese ricco di acqua, terre fertili e petrolio. Lo scorso set-
tembre è stato firmato un accordo in base al quale i due mag-
giori contendenti, il Presidente Salva Kiir e l’ex Vicepresidente
Riek Machar, “governeranno assieme” fino alle prossime elezioni,
nel 2022. È legittimo temere che tale accordo non terrà così a
lungo. 

Gli ultimi due decenni hanno anche visto la crescita significativa
dell’influenza cinese in Africa. La Cina è oggi il più importante
partner economico del continente: gli scambi commerciali sono
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aumentati da 10 a 174 miliardi di dollari fra il 2000 e il 2017 e gli in-
vestimenti da 10 a 60 miliardi dal 2010 al 2017 1. Includendo i flussi
finanziari informali si arriva a cifre superiori di almeno il 15%. Se-
condo il Presidente della African Development Bank, i cinesi in
Africa sono circa 1.300.000. Secondo uno studio pubblicato da
McKinsey, operano in Africa più di 10.000 imprese cinesi, il 90%
delle quali posseduto da privati2. 
Secondo uno studio della African Development Bank, negli ultimi
30 anni la classe media africana è triplicata e rappresenta circa il
34% della popolazione totale. Ciò è dovuto soprattutto ad una
forte e sostenuta crescita economica. Una crescita non senza pro-
blemi: crescono le disuguaglianze fra paesi e all’interno dei paesi.
Una nuova e grave crisi debitoria africana è alle porte. Il debito
estero africano ammonta a circa 470 miliardi di dollari e la Cina ne
possiede un quinto. La cifra è trascurabile se paragonata al debito
dei paesi industrializzati. Ma anche il PIL
africano è “trascurabile” se paragonato
a quello di quei paesi: nel 2016, il PIL an-
nuale medio per persona nell’America
del Nord era pari a 37.477 $, in Europa a
25.851 $, e in Africa 1.809 $3.   
Negli ultimi 30 anni l’Africa ha conosciuto
26 epidemie di Ebola, di cui sette nella
Repubblica Democratica del Congo. I
casi, fra probabili e confermati, sono stati
30.087 e le vittime 12.2164,5. L’ultima epi-
demia, dichiarata il 1° agosto 2018, è tut-
tora in corso nelle Province di Ituri e Nord
Kivu nella RDC. Le operazioni di controllo
sono ostacolate dal fatto che Ituri e Nord
Kivu sono infestate da gruppi armati,
hanno circa un milione di sfollati e ve-
dono un continuo movimento di sfollati
e rifugiati verso i paesi vicini (Uganda,
Rwanda e Sud Sudan)6.   

Nel 2019 si terranno elezioni presidenziali in otto paesi: Botswana,
Malawi, Mauritania, Mozambico, Namibia, Nigeria, Senegal e Su-
dafrica. In Mauritania il presidente uscente, secondo Costitu-
zione, non può candidarsi. Probabilmente, seguendo il “modello
Putin”, già adottato da Kabila nella RDC, sosterrà un suo fantoc-
cio. Oppure, seguendo un modello molto più frequente in Africa,
cambierà la Costituzione. Negli altri sette paesi, i presidenti
uscenti saranno nuovamente candidati e, con tutta probabilità,
saranno rieletti. In Namibia e in Sudafrica la questione terriera
sarà uno dei temi più caldi. A 29 anni dall’indipendenza, in Na-
mibia, e 24 dalla fine dell’apartheid, in Sudafrica, la distribuzione

delle terre è ancora iniqua e fonte di tensioni.
Trent’anni fa la popolazione africana era di 635
milioni: circa il 13% di quella mondiale. 
Oggi gli africani sono circa 1.320.000.000: il
17% della popolazione mondiale. Secondo le
stime delle Nazioni Unite, fra 30 anni saranno
2.528.000.000: il 26% della popolazione mon-
diale7. 
Degli stimati 258 milioni di migranti nel mondo,
circa 25 sono africani. La maggior parte di essi
(circa 19 milioni) migra all’interno del conti-
nente, non verso l’Europa. L’Africa, come il
resto del mondo, si trova di fronte a numerose
sfide, alcune antiche (povertà, malattie, go-
verni inadeguati, arretratezza economica),
altre nuove (terrorismo, crescita demografica,
migrazioni). Quella demografica sarà la sfida
più importante e complessa, con ricadute sulle
altre e con conseguenze anche per il resto del
mondo. 

GUARDANDO AVANTI: LA SFIDA DEMOGRAFICA 
DI UN CONTINENTE GIOVANE  


